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Cap. 1 – Educare in un mondo che cambia 

È tempo di discernimento 
opera educativa della Chiesa è 
strettamente legata al momento 
e al contesto in cui essa si trova 

a vivere, alle dinamiche culturali di cui è 
parte e che vuole contribuire a orientare. 
Il «mondo che cambia» è ben più di uno 
scenario in cui la comunità cristiana si 
muove: con le sue urgenze e le sue oppor-
tunità, provoca la fede e la responsabilità 
dei credenti. È il Signore che, domandan-
doci di valutare il tempo, ci chiede di in-
terpretare ciò che avviene in profondità 
nel mondo d’oggi, di cogliere le domande 
e i desideri dell’uomo: «Quando vedete 
una nuvola salire da ponente, subito dite: 
“Arriva la pioggia”, e così accade. E quan-
do soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, 
e così accade. Ipocriti! Sapete valutare 
l’aspetto della terra e del cielo; come mai 
questo tempo non sapete valutarlo? E 
perché non giudicate voi stessi ciò che è 
giusto?» (Lc 12,54-57). 

* Qui vengono riportati solo alcuni capitoli del testo integrale che 
può essere scaricato dal sito www.chiesacattolica.it: area «Docu-
menti», sezione «Documenti ufficiali».

«Bisogna, infatti, conoscere e comprende-
re il mondo in cui viviamo, le sue attese, 
le sue aspirazioni e il suo carattere spesso 
drammatico», ci ha ricordato il Concilio 
Vaticano II, indicando pure il metodo: 
«Per svolgere questo compito, è dovere 
permanente della Chiesa di scrutare i 
segni dei tempi e di interpretarli alla luce 
del Vangelo, così che, in modo adatto a 
ciascuna generazione, possa rispondere 
ai perenni interrogativi degli uomini sul 
senso della vita presente e futura e sulle 
loro relazioni reciproche» (Gaudium et 
Spes, n. 4). Tutto il popolo di Dio, dunque, 
con l’aiuto dello Spirito, ha il compito di 
esaminare ogni cosa e di tenere ciò che è 
buono (1Ts 5,21), riconoscendo i segni e 
i tempi dell’azione creatrice dello Spirito. 
Compiendo tale discernimento, la Chiesa 
si pone accanto a ogni uomo, condividen-
done gioie e speranze, tristezze e angosce 
e diventando così solidale con la storia del 
genere umano. 
Mentre sperimentiamo le difficoltà in cui 
si dibatte l’opera educativa in una società 
spesso incapace di assicurare riferimenti 
affidabili, nutriamo una grande fiducia, 
sapendo che il tempo dell’educazione non 
è finito. Perciò vogliamo metterci alla ri-
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della vocazione trascendente dell’uomo e 
di quella relazione fondante che dà senso 
a tutte le altre: «Senza Dio l’uomo non 
sa dove andare e non riesce nemmeno a 
comprendere chi egli sia» (Benedetto 
XVI, Caritas in veritate, n. 78). 
Siamo così condotti alle radici dell’«e-
mergenza educativa», il cui punto cru-
ciale sta nel superamento di quella falsa 
idea di autonomia che induce l’uomo a 
concepirsi come un “io” completo in se 
stesso, laddove, invece, egli diventa “io” 
nella relazione con il “tu” e con il “noi”. 
Tale distorsione è stata magistralmente 
illustrata dal Santo Padre: «Una radi-
ce essenziale consiste – mi sembra – in 
un falso concetto di autonomia dell’uo-
mo: l’uomo dovrebbe svilupparsi solo da 
se stesso, senza imposizioni da parte di 
altri, i quali potrebbero assistere il suo 
autosviluppo, ma non entrare in que-
sto sviluppo. In realtà, è essenziale per 
la persona umana il fatto che diventa 
se stessa solo dall’altro, l’‘io’ diventa se 
stesso solo dal ‘tu’ e dal ‘noi’, è creato per 
il dialogo, per la comunione sincronica e 
diacronica. E solo l’incontro con il ‘tu’ e 
con il ‘noi’ apre l’‘io’ a se stesso. Perciò 
la cosiddetta educazione antiautoritaria 
non è educazione, ma rinuncia all’e-
ducazione: così non viene dato 
quanto noi siamo debitori di 
dare agli altri, cioè questo ‘tu’ e 
‘noi’ nel quale si apre l’‘io’ a se 
stesso» (Benedetto XVI, Di-
scorso alla 61a Ass. Gen. della 
CEI, 27-5-2010). 
10. Oggi la formazione dell’i-
dentità personale avviene in 
un contesto plurale, caratte-
rizzato da diversi soggetti di 
riferimento: non solo la fami-
glia, la scuola, il lavoro, la co-
munità ecclesiale, ma anche 
ambienti meno definiti e tut-
tavia influenti, quali la comuni-

cazione multimediale e le occasioni del 
tempo libero. 
La molteplicità dei riferimenti valoriali, la 
globalizzazione delle proposte e degli stili 
di vita, la mobilità dei popoli, gli scenari 
resi possibili dallo sviluppo tecnologico 
costituiscono elementi nuovi e rilevanti, 
che segnano il venir meno di un modo 
quasi automatico di prospettare modelli di 
identità e inaugurano dinamiche inedite. 
La cultura globale, mentre sembra annul-
lare le distanze, finisce con il polarizzare 
le differenze, producendo nuove solitudi-
ni e nuove forme di esclusione sociale. 

cerca di risposte adeguate e non ci scorag-
giamo, sapendo di poter contare su una 
«riserva escatologica» alla quale quotidia-
namente attingere: la speranza che non 
delude (Rm 5,5). 
Così sostenuti, vogliamo prendere co-
scienza, insieme a tutti gli educatori, di 
alcuni aspetti problematici della cultura 
contemporanea – come la tendenza a ri-
durre il bene all’utile, la verità a razio-
nalità empirica, la bellezza a godimento 
effimero – cercando di riconoscere anche 
le domande inespresse e le potenzialità 
nascoste, e di far leva sulle risorse offerte 
dalla cultura stessa. 
8. Un segno dei tempi è senza dubbio co-
stituito dall’accresciuta sensibilità per la 
libertà in tutti gli ambiti dell’esistenza: il 
desiderio di libertà rappresenta un ter-
reno d’incontro tra l’anelito dell’uomo e 
il messaggio cristiano. Nell’educazione, 
la libertà è il presupposto indispensabile 
per la crescita della persona. Essa, infat-
ti, non è un semplice punto di partenza, 
ma un processo continuo verso il fine 
ultimo dell’uomo, cioè la sua pienezza 
nella verità dell’amore. «L’uomo può vol-
gersi al bene soltanto nella libertà. I no-
stri contemporanei stimano grandemente 
e perseguono con ardore tale libertà, e a 
ragione… La dignità dell’uomo richiede 
che egli agisca secondo scelte consapevoli 
e libere… L’uomo perviene a tale dignità 
quando, liberandosi da ogni schiavitù di 
passioni, tende al suo fine mediante la 
scelta libera del bene» (Gaudium et Spes, 
n. 17). Questa ricerca diffusa di libertà e 
di amore rimanda a valori a partire dai 
quali è possibile proporre un percorso 
educativo, capace di offrire un’esperienza 
integrale della fede e della vita cristiana. 
Un’autentica educazione deve essere in 
grado di parlare al bisogno di significato 
e di felicità delle persone. Il messaggio 
cristiano pone l’accento sulla forza e sul-
la pienezza di gioia (cfr Gv 17,13) dona-

te dalla fede, che sono infinitamente più 
grandi di ogni desiderio e attesa umani. Il 
compito dell’educatore cristiano è diffon-
dere la buona notizia che il Vangelo può 
trasformare il cuore dell’uomo, restituen-
dogli ragioni di vita e di speranza. Siamo 
nel mondo con la consapevolezza di esse-
re portatori di una visione della persona 
che, esaltandone la verità, la bontà e la 
bellezza, è davvero alternativa al sentire 
comune. 

Nei nodi della cultura contemporanea 
9. Considerando le trasformazioni avve-
nute nella società, alcuni aspetti, rilevanti 
dal punto di vista antropologico, influi-
scono in modo particolare sul processo 
educativo: l’eclissi del senso di Dio e l’of-
fuscarsi della dimensione dell’interiorità, 
l’incerta formazione dell’identità persona-
le in un contesto plurale e frammentato, 
le difficoltà di dialogo tra le generazioni, la 
separazione tra intelligenza e affettività. 
Si tratta di nodi critici che vanno compre-
si e affrontati senza paura, accettando la 
sfida di trasformarli in altrettante oppor-
tunità educative. 
Le persone fanno sempre più fatica a dare 
un senso profondo all’esistenza. Ne sono 
sintomi il disorientamento, il ripiegamen-
to su se stessi e il narcisismo, il desiderio 
insaziabile di possesso e di consumo, la 
ricerca del sesso slegato dall’affettività 
e dall’impegno di vita, l’ansia e la pau-
ra, l’incapacità di sperare, il diffondersi 
dell’infelicità e della depressione. Ciò si ri-
flette anche nello smarrimento del signifi-
cato autentico dell’educare e della sua in-
sopprimibile necessità. Il mito dell’uomo 
“che si fa da sé” finisce con il separare la 
persona dalle proprie radici e dagli altri, 
rendendola alla fine poco amante anche 
di se stessa e della vita. 
Le cause di questo disagio sono molteplici 
– culturali, sociali ed economiche –, ma al 
fondo di tutto si può scorgere la negazione 
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decifrata nella Rivelazione, concretizzata 
nella storia culturale che sempre va avan-
ti e nella quale noi ritroviamo sempre più 
il linguaggio di Dio, si aprono anche le 
indicazioni per un’educazione che non è 
imposizione, ma realmente apertura del-
l’‘io’ al ‘tu’, al ‘noi’ e al ‘Tu’ di Dio»(Ib.). 
12. L’educazione è strutturalmente lega-
ta ai rapporti tra le generazioni, anzitut-
to all’interno della famiglia, quindi nelle 
relazioni sociali. Molte delle difficoltà 
sperimentate oggi nell’ambito educativo 
sono riconducibili al fatto che le diverse 
generazioni vivono spesso in mondi sepa-
rati ed estranei. Il dialogo richiede invece 
una significativa presenza reciproca e la 
disponibilità di tempo. 
All’impoverimento e alla frammentazio-
ne delle relazioni, si aggiunge il modo 
con cui avviene la trasmissione da una 
generazione all’altra. I giovani si trova-
no spesso a confronto con figure adulte 
demotivate e poco autorevoli, incapaci di 
testimoniare ragioni di vita che suscitino 
amore e dedizione. A soffrirne di più è la 
famiglia, primo luogo dell’educazione, la-
sciata sola a fronteggiare compiti enormi 
nella formazione della persona, senza un 
contesto favorevole e adeguati sostegni 
culturali, sociali ed economici. Lo sforzo 
grava soprattutto sulle donne, alle quali la 
cura della vita è affidata in modo del tut-
to speciale. La famiglia, tuttavia, resta la 
comunità in cui si colloca la radice più in-
tima e più potente della generazione alla 
vita, alla fede e all’amore. 
13. La formazione integrale è resa parti-
colarmente difficile dalla separazione tra 
le dimensioni costitutive della persona, in 
special modo la razionalità e l’affettività, 
la corporeità e la spiritualità. La mentali-
tà odierna, segnata dalla dissociazione fra 
il mondo della conoscenza e quello delle 
emozioni, tende a relegare gli affetti e le 
relazioni in un orizzonte privo di riferi-
menti significativi e dominato dall’impul-

so momentaneo. Si avverte, amplificato 
dai processi della comunicazione, il peso 
eccessivo dato alla dimensione emozio-
nale, la sollecitazione continua dei sensi, 
il prevalere dell’eccitazione sull’esigenza 
della riflessione e della comprensione. 
Questa separazione tra le dimensioni del-
la persona ha inevitabili ripercussioni an-
che sui modelli educativi, per cui educare 
equivale a fornire informazioni funziona-
li, abilità tecniche, competenze professio-
nali. Non raramente, si arriva a ridurre 
l’educazione a un processo di socializza-
zione che induce a conformarsi agli stere-
otipi culturali dominanti (Comitato per il 
Progetto culturale, 2009, pp. 8ss). 
Il modello della spontaneità porta ad as-
solutizzare emozioni e pulsioni: tutto ciò 
che “piace” e si può ottenere diventa buo-
no. Chi educa rinuncia così a trasmettere 
valori e a promuovere l’apprendimento 
delle virtù; ogni proposta direttiva viene 
considerata autoritaria. 
Già Paolo VI, indicando alcune linee fon-
damentali di quella che egli chiamava 
«l’arte sovrana di educare», osservava: 
«Se l’educatore fermasse la sua fatica 
soltanto ad un paziente, meticoloso, e, se 
volete, scientifico rilievo dell’ambiente, 
in cui oggi il ragazzo svolge la sua vita, 
fa la sua esperienza e plasma la sua per-
sonalità, non farebbe opera completa... 
L’educatore non è un osservatore passi-
vo dei fenomeni della vita giovanile; deve 
essere un amico, un maestro, un alle-
natore, un medico, un padre, a cui non 
tanto interessa notare il comportamento 
del suo pupillo in determinate circostan-
ze, quanto preservarlo da inutili offese e 
allenarlo a capire, a volere, a godere, a 
sublimare la sua esperienza» (Paolo VI, 
Discorso per il 40o anniversario del Mov. 
Aspiranti della GIAC, 21-3-1964). Bene-
detto XVI, a sua volta, spiega che l’edu-
cazione non può risolversi in una didatti-
ca, in un insieme di tecniche e nemmeno 

Anche i rapporti con culture ed esperienze 
religiose diverse, resi più intensi dall’au-
mento dei flussi migratori e dalla facilità 
delle comunicazioni, possono costituire 
una risorsa feconda, da valorizzare senza 
indulgere a irenismi e semplificazioni o 
cedere a eccessivi timori e diffidenze. 
Queste condizioni, in cui si colloca oggi il 
percorso formativo, se comportano mag-
giore fatica e rischi inediti rispetto al pas-
sato, accrescono lo spazio di libertà della 
persona nelle proprie decisioni e fanno 
appello alla sua responsabilità. Ciò è di 

fondamentale 
i m p o r t a n z a 
anche per la 
scelta religio-
sa, perché al 
centro del-
la relazione 
dell’uomo con 
Dio c’è la li-
bertà. 
In una società 
caratterizzata 
dalla moltepli-
cità di messag-
gi e dalla gran-
de offerta di 
beni di consu-
mo, il compito 
più urgente di-

venta, dunque, educare a scelte responsa-
bili. Per questo, sin dai primi anni di vita, 
l’educazione non può pensare di essere 
neutrale, illudendosi di non condizionare 
la libertà del soggetto. Il proprio compor-
tamento e stile di vita – lo si voglia o meno 
– rappresentano di fatto una proposta di 
valori o disvalori. È ingiusto non trasmet-
tere agli altri ciò che costituisce il senso 
profondo della propria esistenza. Un 
simile travisamento restringerebbe l’e-
ducazione nei confini angusti del sentire 
individuale e distruggerebbe ogni possibile 
profilo pedagogico. 

Di fronte agli educatori cristiani, come 
pure a tutti gli uomini di buona volontà, 
si presenta, pertanto, la sfida di contra-
stare l’assimilazione passiva di modelli 
ampiamente divulgati e di superarne l’in-
consistenza, promuovendo la capacità di 
pensare e l’esercizio critico della ragione. 
11. In tale contesto è importante indi-
viduare un’altra radice dell’emergenza 
educativa nello scetticismo e nel relativi-
smo, che Benedetto XVI interpreta come 
esclusione delle «due fonti che orientano 
il cammino umano», cioè la natura e la 
Rivelazione: «La natura viene considera-
ta oggi come una cosa puramente mecca-
nica, quindi che non contiene in sé alcun 
imperativo morale, alcun orientamento 
valoriale: è una cosa puramente meccani-
ca, e quindi non viene alcun orientamen-
to dall’essere stesso. La Rivelazione viene 
considerata o come un momento dello svi-
luppo storico, quindi relativo come tutto 
lo sviluppo storico e culturale, o – si dice – 
forse c’è rivelazione, ma non comprende 
contenuti, solo motivazioni. E se tacciono 
queste due fonti, la natura e la Rivela-
zione, anche la terza fonte, la storia, non 
parla più, perché anche la storia diventa 
solo un agglomerato di decisioni culturali, 
occasionali, arbitrarie, che non valgono 
per il presente e per il futuro» (Ib.). 
Per questo, prosegue il Santo Padre, «fon-
damentale è quindi ritrovare un concet-
to vero della natura come creazione di 
Dio che parla a noi; il Creatore, tramite 
il libro della creazione, parla a noi e ci 
mostra i valori veri. E poi così anche ri-
trovare la Rivelazione: riconoscere che 
il libro della creazione, nel quale Dio ci 
dà gli orientamenti fondamentali, è deci-
frato nella Rivelazione, è applicato e fatto 
proprio nella storia culturale e religiosa, 
non senza errori, ma in una maniera so-
stanzialmente valida, sempre di nuovo da 
sviluppare e da purificare. Così, in questo 
‘concerto’ – per così dire – tra creazione 
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tendo occasioni di ingresso nella legalità, 
favorendo il giusto diritto al ricongiungi-
mento familiare, all’asilo e al rifugio, com-
pensando le necessarie misure restrittive 
e contrastando il deprecabile traffico di 
persone»(Ib.). 
All’accoglienza deve seguire la capacità di 
gestire la compresenza di culture, creden-
ze ed espressioni religiose diverse. Pur-
troppo si registrano forme di intolleranza 
e di conflitto, che talora sfociano anche in 
manifestazioni violente. L’opera educati-
va deve tener conto di questa situazione 
e aiutare a superare paure, pregiudizi e 
diffidenze, promuovendo la mutua cono-
scenza, il dialogo e la collaborazione. Par-
ticolare attenzione va riservata al numero 
crescente di minori, nati in Italia, figli di 
stranieri. 
L’acquisizione di uno spirito critico e l’a-
pertura al dialogo, accompagnati da una 
maggiore consapevolezza e testimonian-
za della propria identità storica, culturale 
e religiosa, contribuiscono a far crescere 
personalità solide, allo stesso tempo di-
sponibili all’accoglienza e capaci di favo-
rire processi di integrazione. 
La comunità cristiana educa a riconosce-
re in ogni straniero una persona dotata di 
dignità inviolabile, portatrice di una pro-
pria spiritualità e di un’umanità fatta di 
sogni, speranze e progetti. Molti di coloro 
che giungono da lontano sono fratelli nella 
stessa fede: come tali la Chiesa li accoglie, 
condividendo con loro anche l’annuncio e 
la testimonianza del Vangelo. 
L’approccio educativo al fenomeno 
dell’immigrazione può essere la chiave 
che spalanca la porta a un futuro ricco di 
risorse e spiritualmente fecondo. 

Per la crescita integrale della persona 
15. In questo quadro si inserisce a pieno 
titolo la proposta educativa della comu-
nità cristiana, il cui obiettivo fondamen-
tale è promuovere lo sviluppo della per-

sona nella sua totalità, in quanto soggetto 
in relazione, secondo la grandezza della 
vocazione dell’uomo e la presenza in lui 
di un germe divino. «La vera formazione 
consiste nello sviluppo armonioso di tutte 
le capacità dell’uomo e della sua vocazio-
ne personale, in accordo ai principi fon-
damentali del Vangelo e in considerazio-
ne del suo fine ultimo, nonché del bene 
della collettività umana di cui l’uomo è 
membro e nella quale è chiamato a dare 
il suo apporto con cristiana responsabili-
tà» (Paolo VI, Discorso alla Federazione 
Europea per l’educazione cattolica degli 
adulti, 3-5-1971). Così la persona diven-
ta capace di cooperare al bene comune e 
di vivere quella fraternità universale che 
corrisponde alla sua vocazione (Gaudium 
et spes, n. 3; Benedetto XVI, Caritas in 
veritate, n. 11). 
Per tali ragioni la Chiesa non smette di 
credere nella persona umana: «il primo 
contributo che possiamo offrire è quello 
di testimoniare la nostra fiducia nella vita 
e nell’uomo, nella sua ragione e nella sua 
capacità di amare. Essa non è frutto di 
un ingenuo ottimismo, ma ci proviene da 
quella ‘speranza affidabile’ (Spe salvi, n. 
1) che ci è donata mediante la fede nella 
redenzione operata da Gesù Cristo» (Be-
nedetto XVI, Discorso alla 59a Assemblea 
Generale della CEI, 28-5-2009).
Impegnandosi nell’educazione, la Chiesa 
si pone in fecondo rapporto con la cultura 
e le scienze, suscitando responsabilità e 
passione e valorizzando tutto ciò che in-
contra di buono e di vero. La fede, infatti, 
è radice di pienezza umana, amica della 
libertà, dell’intelligenza e dell’amore. Ca-
ratterizzata dalla fiducia nella ragione, 
l’educazione cristiana contribuisce alla 
crescita del corpo sociale e si offre come 
patrimonio per tutti, finalizzato al perse-
guimento del bene comune. 
Le virtù umane e quelle cristiane, infatti, 
non appartengono ad ambiti separati. Gli 

nella trasmissione di principi; il suo sco-
po è, piuttosto, quello di «formare le nuo-
ve generazioni, perché sappiano entrare 
in rapporto con il mondo, forti di una 
memoria significativa che non è solo oc-
casionale, ma accresciuta dal linguaggio 
di Dio che troviamo nella natura e nella 
Rivelazione, di un patrimonio interiore 
condiviso, della vera sapienza che, men-
tre riconosce il fine trascendente della 
vita, orienta il pensiero, gli affetti e il giu-
dizio» (Benedetto XVI, Discorso..., 27-
5-2010). 
Una vera relazione educativa richiede l’ar-
monia e la reciproca fecondazione tra sfe-
ra razionale e mondo affettivo, intelligen-
za e sensibilità, mente, cuore e spirito. La 
persona viene così orientata verso il senso 
globale di se stessa e della realtà, nonché 
verso l’esperienza liberante della continua 
ricerca della verità, dell’adesione al bene e 
della contemplazione della bellezza. 

Dall’accoglienza all’integrazione 
14. In questo tempo di grande mobilità 
dei popoli, la Chiesa è sollecitata a pro-
muovere l’incontro e l’accoglienza tra gli 

uomini: «I vari popoli costituiscono infatti 
una sola comunità. Essi hanno una sola 
origine» (Nostra aetate, n. 1). 
In tale prospettiva, la nostra attenzione 
si rivolge in modo particolare al fenome-
no delle migrazioni di persone e famiglie, 
provenienti da culture e religioni diverse. 
Esso fa emergere opportunità e proble-
mi di integrazione, nella scuola come nel 
mondo del lavoro e nella società. Per la 
Chiesa e per il Paese si tratta senza dub-
bio di una delle più grandi sfide educative. 
Come sottolinea Benedetto XVI, «l’avve-
nire delle nostre società poggia sull’incon-
tro tra i popoli, sul dialogo tra le culture 
nel rispetto delle identità e delle legittime 
differenze» (Benedetto XVI, Discorso 
all’Assemblea Plenaria del Pontificio Con-
siglio della pastorale per i migranti e gli iti-
neranti, 28-5-2010). I diritti fondamentali 
della persona devono costituire il punto 
focale dell’impegno di corresponsabili-
tà delle istituzioni pubbliche nazionali e 
internazionali, che riusciranno a offri-
re prospettive di convivenza tra i popoli 
solo «tramite linee oculate e concertate 
per l’accoglienza e l’integrazione, consen-
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soprattutto, a dire dei “no” con l’auto-
revolezza necessaria. Il legame con i fi-
gli rischia di oscillare tra la scarsa cura 
e atteggiamenti possessivi che tendono a 
soffocarne la creatività e a perpetuarne 
la dipendenza (Comitato Progetto Cultu-
rale, 2009, pp. 25-48). Occorre ritrovare 
la virtù della fortezza nell’assumere e so-
stenere decisioni fondamentali, pur nella 
consapevolezza che altri soggetti dispon-
gono di mezzi potenti, in grado di eserci-
tare un’influenza penetrante. 
La famiglia, a un tempo, è forte e fragile. 
La sua debolezza non deriva solo da mo-
tivi interni alla vita della coppia e al rap-
porto tra genitori e figli. Molto più pesanti 
sono i condizionamenti esterni: il soste-
gno inadeguato al desiderio di maternità 
e paternità, pur a fronte del grave proble-
ma demografico; la difficoltà a conciliare 
l’impegno lavorativo con la vita familiare, 
a prendersi cura dei soggetti più deboli, 
a costruire rapporti sereni in condizioni 
abitative e urbanistiche sfavorevoli. A ciò 
si aggiunga il numero crescente delle con-
vivenze di fatto, delle separazioni coniu-
gali e dei divorzi, come pure gli ostacoli 
di un quadro economico, fiscale e sociale 
che disincentiva la procreazione. Non si 
possono trascurare, tra i fattori destabi-
lizzanti, il diffondersi di stili di vita che 
rifuggono dalla creazione di legami affet-
tivi stabili e i tentativi di equiparare alla 
famiglia forme di convivenza tra persone 
dello stesso sesso. 
Nonostante questi aspetti, l’istituzione 
familiare mantiene la sua missione e la 
responsabilità primaria per la trasmissio-
ne dei valori e della fede. Se è vero che la 
famiglia non è la sola agenzia educatrice, 
soprattutto nei confronti dei figli adole-
scenti, dobbiamo ribadire con chiarezza 
che c’è un’impronta che essa sola può 
dare e che rimane nel tempo. La Chiesa, 
pertanto, si impegna a sostenere i genitori 
nel loro ruolo di educatori, promuovendo-

ne la competenza mediante corsi di for-
mazione, incontri, gruppi di confronto e 
di mutuo sostegno. 
37. L’educazione alla fede avviene nel con-
testo di un’esperienza concreta e condi-
visa. Il figlio vive all’interno di una rete 
di relazioni educanti che fin dall’inizio ne 
segna la personalità futura. Anche l’im-
magine di Dio, che egli porterà dentro di 
sé, sarà caratterizzata dall’esperienza re-
ligiosa vissuta nei primi anni di vita. Di qui 
l’importanza che i genitori si interroghino 
sul loro compito educativo in ordine alla 
fede: «come viviamo la fede in famiglia?»; 
«quale esperienza cristiana sperimentano 
i nostri figli?»; «come li educhiamo alla 
preghiera?». Esemplare punto di riferi-
mento resta la famiglia di Nazaret, dove 
Gesù «cresceva in sapienza, età e grazia 
davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). 
Ogni famiglia è soggetto di educazione 
e di testimonianza umana e cristiana e 
come tale va valorizzata, all’interno del-
la capacità di generare alla fede propria 
della Chiesa. A essa sacerdoti, catechisti e 
animatori devono riferirsi, per una stret-
ta collaborazione e in spirito di servizio. 
L’impegno della comunità, in particolare 
nell’itinerario dell’iniziazione cristiana, è 
fondamentale per offrire alle famiglie il 
necessario supporto. Spetta ai genitori, 
insieme agli altri educatori, promuovere il 
cammino vocazionale dei figli, anche at-
traverso esperienze condivise, nelle quali 
i ragazzi possano affrontare i temi della 
crescita fisica, affettiva, relazionale per 
una positiva educazione all’amore casto e 
responsabile (CEI, 2004, n. 7). Una par-
ticolare attenzione dovrà essere offerta, 
inoltre, ai genitori rimasti soli, per soste-
nerli nel loro compito. 
La preparazione al matrimonio deve as-
sumere i tratti di un itinerario di risco-
perta della fede e di inserimento nella vita 
della comunità ecclesiale (CEI, 1993, cap. 
3). Il tempo del fidanzamento può essere 

atteggiamenti virtuosi della vita crescono 
insieme, contribuiscono a far maturare la 
persona e a svilupparne la libertà, deter-
minano la sua capacità di abitare la terra, 
di lavorare, gioire e amare, ne asseconda-
no l’anelito a raggiungere la somiglianza 
con il sommo bene, che è Dio Amore. 
[...]

Cap. 4 – La Chiesa, comunità educante 

«Un solo corpo e un solo spirito» 
35. Nell’unico corpo di Cristo, che è la 
Chiesa, ogni battezzato ha ricevuto da 
Dio una personale chiamata per l’edifi-
cazione e la crescita della comunità: «Un 
solo corpo e un solo spirito, come una sola 
è la speranza alla quale siete stati chia-
mati, quella della vostra vocazione... Ed 
egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, 
ad altri di essere profeti, ad altri ancora di 
essere evangelisti, ad altri di essere pasto-
ri e maestri, per preparare i fratelli a com-
piere il ministero, allo scopo di edificare il 
corpo di Cristo» (Ef 4,4.11-12). 
Nella Chiesa unità non significa unifor-
mità, ma comunione di ricchezze perso-
nali. Proprio esprimendo nella loro diver-
sità l’abbondanza dei doni di Gesù risorto, 
i vari carismi concorrono alla vita e alla 
crescita del corpo ecclesiale e convergono 
nel riconoscimento della signoria di Cri-
sto: «finché arriviamo tutti all’unità della 
fede e della conoscenza del Figlio di Dio, 
fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere 
la misura della pienezza di Cristo… agen-
do secondo verità nella carità, cerchiamo 
di crescere in ogni cosa, tendendo a lui, 
che è il capo, Cristo» (Ef 4,13.15). 
Dall’unità in Cristo scaturisce l’impegno 
a vivere questo dono nei diversi ambi-
ti della vita, a cominciare dalla famiglia: 
tra coniugi (Ef 5,21-33) e tra genitori e 
figli: «Figli, obbedite ai vostri genitori nel 
Signore, perché questo è giusto… E voi, 
padri, non esasperate i vostri figli, ma fa-

teli crescere nella disciplina e negli inse-
gnamenti del Signore» (Ef 6,1.4). Anche 
nella vita sociale i cristiani sono chiamati 
a manifestare questo spirito di comunione 
e di unità (Ef 6,5-9). 
La complessità dell’azione educativa 
sollecita i cristiani ad adoperarsi in ogni 
modo affinché si realizzi «un’alleanza 
educativa tra tutti coloro che hanno re-
sponsabilità in questo delicato ambito 
della vita sociale ed ecclesiale»60. Fede, 
cultura ed educazione interagiscono, po-
nendo in rapporto dinamico e costruttivo 
le varie dimensioni della vita. La separa-
zione e la reciproca estraneità dei cammi-
ni formativi, sia all’interno della comunità 
cristiana sia in rapporto alle istituzioni ci-
vili, indebolisce l’efficacia dell’azione edu-
cativa fino a renderla sterile. Se si vuole 
che essa ottenga il suo scopo, è necessario 
che tutti i soggetti coinvolti operino armo-
nicamente verso lo stesso fine. Per que-
sto occorre elaborare e condividere un 
progetto educativo che definisca obiettivi, 
contenuti e metodi su cui lavorare. 

Il primato educativo della famiglia 
36. Nell’orizzonte della comunità cristia-
na, la famiglia resta la prima e indispen-
sabile comunità educante. Per i genitori, 
l’educazione è un dovere essenziale, per-
ché connesso alla trasmissione della vita; 
originale e primario rispetto al compito 
educativo di altri soggetti; insostituibile e 
inalienabile, nel senso che non può essere 
delegato né surrogato (Giovanni Paolo II, 
Familiaris consortio, n. 36). 
Educare in famiglia è oggi un’arte davve-
ro difficile. Molti genitori soffrono, infatti, 
un senso di solitudine, di inadeguatezza 
e, addirittura, d’impotenza. Si tratta di un 
isolamento anzitutto sociale, perché la so-
cietà privilegia gli individui e non considera 
la famiglia come sua cellula fondamentale. 
Padri e madri faticano a proporre con 
passione ragioni profonde per vivere e, 
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sostiene in modo continuativo la vita dei 
cristiani e in particolare gli adulti, perché 
siano educatori e testimoni per le nuove 
generazioni. 
La liturgia è scuola permanente di forma-
zione attorno al Signore risorto, «luogo 
educativo e rivelativo» (CEI, 2001, n. 49) 
in cui la fede prende forma e viene tra-
smessa. Nella celebrazione liturgica il cri-
stiano impara a «gustare com’è buono il 
Signore» (Sal 34,9; cf. 1Pt 2,3), passando 
dal nutrimento del latte al cibo solido (cf. 
Eb 5,12-14), «fino a raggiungere la misura 
della pienezza di Cristo» (Ef 4,13). Tra le 
numerose azioni svolte dalla parrocchia, 
«nessuna è tanto vitale o formativa della 
comunità quanto la celebrazione dome-
nicale del giorno del Signore e della sua 
Eucaristia» (Giovanni Paolo II, Dies Do-
mini, n. 35). 
La carità educa il cuore dei fedeli e svela 
agli occhi di tutti il volto di una comunità 
che testimonia la comunione, si apre al 
servizio, si mette alla scuola dei poveri e 
degli ultimi, impara a riconoscere la pre-
senza di Dio nell’affamato e nell’assetato, 
nello straniero e nel carcerato, nell’am-
malato e in ogni bisognoso. La comunità 
cristiana è pronta ad accogliere e valoriz-
zare ogni persona, anche quelle che vivo-
no in stato di disabilità o svantaggio. Per 
questo vanno incentivate proposte edu-
cative e percorsi di volontariato adegua-
ti all’età e alla condizione delle persone, 
mediante l’azione della Caritas e delle al-
tre realtà ecclesiali che operano in questo 
ambito, anche a fianco dei missionari. 
40. Esperienza fondamentale dell’educa-
zione alla vita di fede è l’iniziazione cri-
stiana, che «non è quindi una delle tante 
attività della comunità cristiana, ma l’at-
tività che qualifica l’esprimersi proprio 
della Chiesa nel suo essere inviata a gene-
rare alla fede e realizzare se stessa come 
madre» (Ufficio Catechistico Nazionale, 
2006, n. 6). Essa ha gradualmente assun-

to un’ispirazione catecumenale, che con-
duce le persone a una progressiva consa-
pevolezza della fede, mediante itinerari 
differenziati di catechesi e di esperienza di 
vita cristiana. La celebrazione dei sacra-
menti dell’iniziazione cristiana, seguita 
da un’adeguata mistagogia, rappresenta il 
compimento di questo cammino verso la 
piena maturità cristiana. 
In un ambiente spesso indifferente se non 
addirittura ostile al messaggio del Vangelo, 
la Chiesa riscopre il linguaggio originario 
dell’annuncio, che ha in sé due caratteri-
stiche educative straordinarie: la dimen-
sione del dono e l’appello alla conversione 
continua. Il primo annuncio della fede rap-
presenta l’anima di ogni azione pastorale. 
Anche l’iniziazione cristiana deve basar-
si su questa evangelizzazione iniziale, da 
mantenere viva negli itinerari di catechesi, 
proponendo relazioni capaci di coinvolge-
re le famiglie e integrate nell’esperienza 
dell’anno liturgico. Il primo annuncio è 
rivolto in modo privilegiato agli adulti e ai 
giovani, soprattutto in particolari momen-
ti di vita come la preparazione al matri-
monio, l’attesa dei figli, il catecumenato 
per gli adulti (Commissione Episc. per la 
dottrina della fede..., 2005). 

La parrocchia, crocevia delle istanze educative 
41. Solo una comunità accogliente e dia-
logante può trovare le vie per instaurare 
rapporti di amicizia e offrire risposte alla 
sete di Dio che è presente nel cuore di 
ogni uomo (Commissione Episc. per la 
dottrina della fede..., 2009). Oggi si impo-
ne la ricerca di nuovi linguaggi, non auto-
referenziali e arricchiti dalle acquisizioni 
di quanti operano nell’ambito della comu-
nicazione, della cultura e dell’arte (Bene-
detto XVI, Incontro con gli artisti nella 
Cappella Sistina, 21-11-2009). Per questo 
è necessario educare a una fede più mo-
tivata, capace di dialogare anche con chi 
si avvicina alla Chiesa solo occasional-

valorizzato come un’occasione unica per 
introdurli alla bellezza del Vangelo, che 
essi possono percepire in modo più pro-
fondo perché la sperimentano nella ricer-
ca di una relazione d’amore. È quindi au-
spicabile che nelle comunità parrocchiali 
incontrino coppie mature da cui essere in-
coraggiate e sostenute nel passo decisivo. 
La cura delle giovani coppie è altrettanto 
importante: si tratta di custodire le fasi 
iniziali della vita coniugale, di farsi loro 
compagni e di porre le basi di un cammi-
no di formazione che duri per tutta la vita. 
38. La famiglia va dunque amata, soste-
nuta e resa protagonista attiva dell’educa-
zione non solo per i figli, ma per l’intera 
comunità. Deve crescere la consapevo-
lezza di una ministerialità che scaturisce 
dal sacramento del matrimonio e chiama 
l’uomo e la donna a essere segno dell’a-
more di Dio che si prende cura di ogni suo 
figlio (Giovanni Paolo II, Familiaris con-
sortio, n. 39). 
Corroborate da specifici itinerari di spiri-
tualità, le famiglie devono a loro volta aiu-
tare la parrocchia a diventare «famiglia 
di famiglie» (CEI, 1981, n. 24). Gruppi di 
sposi possono costituire modelli di riferi-
mento anche per le coppie in difficoltà, ol-
tre che aprirsi al servizio verso i fidanzati 
e i genitori che chiedono il battesimo per i 
figli, verso le famiglie segnate da gravi dif-
ficoltà, disabilità e sofferenze. Si sente il 
bisogno di coppie cristiane che affrontino 
i temi sociali e politici che toccano l’istitu-
to familiare, i figli e gli anziani. Sostenere 
adeguatamente la famiglia, con scelte po-
litiche ed economiche appropriate, attente 
in particolare ai nuclei numerosi, diventa 
un servizio all’intera collettività. 

Nel cantiere dell’educazione cristiana 
39. Ogni Chiesa particolare dispone di un 
potenziale educativo straordinario, grazie 
alla sua capillare presenza nel territorio. 
In quanto luogo d’incontro con il Signore 

Gesù e di comunione tra fratelli, la co-
munità cristiana alimenta un’autentica 
relazione con Dio; favorisce la formazio-
ne della coscienza adulta; propone espe-
rienze di libera e cordiale appartenenza, 
di servizio e di promozione sociale, di ag-
gregazione e di festa. 
La parrocchia, in particolare, vicina al vis-
suto delle persone e agli ambienti di vita, 
rappresenta la comunità educante più 
completa in ordine alla fede. Mediante l’e-
vangelizzazione e la catechesi, la liturgia 
e la preghiera, la vita di comunione nella 
carità, essa offre gli elementi essenziali 
del cammino del credente verso la pienez-
za della vita in Cristo. 
La catechesi, primo atto educativo del-
la Chiesa nell’ambito della sua missione 
evangelizzatrice, accompagna la crescita 
del cristiano dall’infanzia all’età adulta e 
ha come sua specifica finalità «non solo 
di trasmettere i contenuti della fede, ma 
di educare la ‘mentalità di fede’, di inizia-
re alla vita ecclesiale, di integrare fede e 
vita» (Commissione Episc. per la dottrina 
della Fede..., 2010, n. 2; cf. Gravissimum 
educationis, n. 4). Per questo la catechesi 
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scuola di formazione cristiana. Le figure 
di grandi laici che ne hanno segnato la 
storia sono un richiamo alla vocazione 
alla santità, meta di ogni battezzato. 
44. La pietà popolare costituisce anche ai 
giorni nostri una dimensione rilevante 
della vita ecclesiale e può diventare vei-
colo educativo di valori della tradizione 
cristiana, riscoperti nel loro significato 
più autentico. Purificata da eventuali 
eccessi e da elementi estranei e rinnova-
ta nei contenuti e nelle forme, permette 
di raggiungere con l’annuncio tante per-
sone che altrimenti resterebbero ai mar-
gini della vita ecclesiale. In essa devono 
risaltare la parola di Dio, la predicazione 
e la catechesi, la preghiera e i sacramenti 
dell’Eucaristia e della riconciliazione e, 
non ultimo, l’impegno per la carità verso 
i poveri. 
45. Un ruolo educativo particolare è ri-
servato nella Chiesa alla vita consacrata. 
Prima ancora che per attività specifiche, 
essa rappresenta una risorsa educativa 
all’interno del popolo di Dio per la sua 
indole escatologica (Giovanni Paolo II, 
Vita consecrata, n. 26). In quanto caratte-
rizzata da una speciale configurazione a 
Cristo casto, povero e obbediente, costitu-
isce una testimonianza fondamentale per 
tutte le altre forme di vita cristiana, indi-
cando la meta ultima della storia in quella 
speranza che sola può animare ogni au-
tentico processo educativo. 
Gli istituti di vita consacrata, poiché han-
no per lo più una presenza che va oltre la 
singola diocesi e spesso sono composti an-
che da membri provenienti da altri Paesi, 
possono favorire la comunione tra le di-
verse Chiese particolari e la loro apertura 
alla mondialità. 
Una particolare attenzione va riservata 
a quegli istituti che per carisma specifi-
co si dedicano espressamente a compiti 
educativi: «questo è uno dei doni più pre-
ziosi che le persone consacrate possono 

offrire anche oggi alla gioventù, facendola 
oggetto di un servizio pedagogico ricco di 
amore» (Ib., n. 96). È importante, al fine 
di valorizzarne la presenza sul territorio, 
percorrere vie di più stretta collaborazio-
ne e intesa con le Chiese locali.
Anche quando difficoltà vocazionali im-
pongono agli istituti la scelta sofferta di 
concentrare attività e servizi, è bene che 
ogni decisione in merito tenga conto di un 
dialogo previo e di una valutazione comu-
ne con la Chiesa locale interessata. 

La scuola e l’università 
46. La scuola si trova oggi ad affrontare 
una sfida molto complessa, che riguar-
da la sua stessa identità e i suoi obiettivi. 
Essa, infatti, ha il compito di trasmettere il 
patrimonio culturale elaborato nel passa-
to, aiutare a leggere il presente, far acqui-
sire le competenze per costruire il futuro, 
concorrere, mediante lo studio e la forma-
zione di una coscienza critica, alla forma-
zione del cittadino e alla crescita del senso 
del bene comune. La forte domanda di 
conoscenze e di capacità professionali e i 
rapidi cambiamenti economici e produttivi 
inducono spesso a promuovere un sistema 
efficiente più nel dare istruzioni sul “come 
fare” che sul senso delle scelte di vita e sul 
“chi essere”. Di conseguenza, anche il do-
cente tende a essere considerato non tanto 
un maestro di cultura e di vita, quanto un 
trasmettitore di nozioni e di competenze e 
un facilitatore dell’apprendimento; tutt’al 
più, un divulgatore di comportamenti so-
cialmente accettabili (Comitato per il Pro-
getto culturale, 2009, pp. 49-71). 
Consapevole di ciò, la comunità cristia-
na vuole intensificare la collaborazione 
permanente con le istituzioni scolastiche 
attraverso i cristiani che vi operano, le as-
sociazioni di genitori, studenti e docenti, i 
movimenti ecclesiali, i collegi e i convitti, 
mettendo in atto un’adeguata ed efficace 
pastorale della scuola e dell’educazione. 

mente, con i credenti di altre religioni e 
con i non credenti. In tale prospettiva, il 
progetto culturale orientato in senso cri-
stiano stimola in ciascun battezzato e in 
ogni comunità l’approfondimento di una 
fede consapevole, che abbia piena cittadi-
nanza nel nostro tempo, così da contribu-
ire anche alla crescita della società (CEI, 
2007, n. 13). 
La parrocchia – Chiesa che vive tra le 
case degli uomini – continua a essere il 
luogo fondamentale per la comunicazione 
del Vangelo e la formazione della coscien-
za credente; rappresenta nel territorio il 
riferimento immediato per l’educazione 
e la vita cristiana a un livello accessibile 
a tutti; favorisce lo scambio e il confron-
to tra le diverse generazioni; dialoga con 
le istituzioni locali e costruisce alleanze 
educative per servire l’uomo. 
Essa è animata dal contributo di educato-
ri, animatori e catechisti, autentici testi-
moni di gratuità, accoglienza e servizio. 
La formazione di tali figure costituisce un 
impegno prioritario per la comunità par-
rocchiale, attenta a curarne, insieme alla 
crescita umana e spirituale, la competen-
za teologica, culturale e pedagogica. 

Questo obiettivo resterà disatteso se non 
si riuscirà a dar vita a una «pastorale in-
tegrata» secondo modalità adatte ai terri-
tori e alle circostanze, come già avviene 
in talune sperimentazioni avviate a livello 
diocesano (CEI, 2004, n. 11). 
42. Un ambito in cui tale approccio ha 
permesso di compiere passi significati-
vi è quello dei giovani e dei ragazzi. La 
necessità di rispondere alle loro esigenze 
porta a superare i confini parrocchiali e 
ad allacciare alleanze con le altre agen-
zie educative. Tale dinamica incide anche 
su quell’espressione, tipica dell’impegno 
educativo di tante parrocchie, che è l’o-
ratorio. Esso accompagna nella crescita 
umana e spirituale le nuove generazioni 
e rende i laici protagonisti, affidando loro 
responsabilità educative. Adattandosi ai 
diversi contesti, l’oratorio esprime il vol-
to e la passione educativa della comunità, 
che impegna animatori, catechisti e ge-
nitori in un progetto volto a condurre il 
ragazzo a una sintesi armoniosa tra fede 
e vita. I suoi strumenti e il suo linguaggio 
sono quelli dell’esperienza quotidiana dei 
più giovani: aggregazione, sport, musica, 
teatro, gioco, studio. 
43. Nelle diocesi e nelle parrocchie sono 
attive tante aggregazioni ecclesiali: asso-
ciazioni e movimenti, gruppi e confraterni-
te. Si tratta di esperienze significative per 
l’azione educativa, che richiedono di esse-
re sostenute e coordinate. In esse i fedeli 
di ogni età e condizione sperimentano la 
ricchezza di autentiche relazioni frater-
ne; si formano all’ascolto della Parola e 
al discernimento comunitario; maturano 
la capacità di testimoniare con efficacia 
il Vangelo nella società. Tra queste real-
tà, occupa un posto specifico e singolare 
l’Azione Cattolica, che da sempre colti-
va uno stretto legame con i pastori della 

Chiesa, assumendo come proprio il 
programma pastorale della Chiesa 
locale e costituendo per i soci una 
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Il principio dell’uguaglianza tra le fami-
glie di fronte alla scuola impone non solo 
interventi di sostegno alla scuola cattoli-
ca, ma il pieno riconoscimento, anche sot-
to il profilo economico, dell’opportunità di 
scelta tra la scuola statale e quella parita-
ria. La scuola cattolica potrà essere così 
sempre più accessibile a tutti, in particola-
re a quanti versano in situazioni difficili e 
disagiate. Il confronto e la collaborazione 
a pari titolo tra istituti pubblici, statali e 
non statali, possono contribuire effica-
cemente a rendere più agile e dinamico 
l’intero sistema scolastico, per rispondere 
meglio all’attuale domanda formativa. 
La scuola cattolica costituisce una grande 
risorsa per il Paese. In quanto parte in-
tegrante della missione ecclesiale, essa va 
promossa e sostenuta nelle diocesi e nelle 
parrocchie, superando forme di estraneità 
o di indifferenza e contribuendo a costrui-
re e valorizzare il suo progetto educativo. 
In quanto scuola paritaria, e perciò rico-
nosciuta nel suo carattere di servizio pub-
blico, essa rende effettivamente possibile 
la scelta educativa delle famiglie, offrendo 
un ricco patrimonio culturale a servizio 
delle nuove generazioni. 
49. L’università svolge un ruolo determi-
nante per la formazione delle nuove ge-
nerazioni, garantendo una preparazione 
che consente di orientarsi nella comples-
sità culturale odierna. 
Il mondo universitario ha il compito di 
promuovere competenze che abbracci-
no l’ampiezza dei problemi, attente alle 
esigenze di senso e alle implicazioni eti-
che degli studi e delle ricerche nei diversi 
campi del sapere. «Tale capacità – scrive-
va il Beato John H. Newman – è il risul-
tato di una formazione scientifica della 
mente; è una facoltà acquisita di giudi-
zio, chiarezza di visione, sagacia, sa-
pienza, ampiezza filosofica della mente 
e auto-controllo e serenità intellettuali» 
(Newman, 2008, p. 313). 

«Che cosa è l’università? Qual è il suo 
compito?… Penso si possa dire che la 
vera, intima origine dell’università stia 
nella brama di conoscenza che è propria 
dell’uomo. Egli vuole sapere che cosa sia 
tutto ciò che lo circonda. Vuole verità» 
(Benedetto XVI, Allocuzione per l’incon-
tro con l’Università degli studi di Roma «La 
Sapienza», 17-1-2008). L’università rap-
presenta pertanto un luogo di incontro e 
di dialogo tra studenti, docenti e personale 
tecnico e amministrativo, che condivido-
no un ambiente ricco di risorse per l’in-
tera società. Il raccordo tra l’università e 
la Chiesa locale è promosso attraverso la 
pastorale universitaria, pienamente inse-
rita nell’impegno di evangelizzazione del-
la cultura e di formazione dei giovani. Va 
valorizzato il particolare contributo reso 
dai cristiani: con il «servizio del pensiero, 
essi tramandano alle giovani generazioni 
i valori di un patrimonio culturale arric-
chito da due millenni di esperienza uma-
nistica e cristiana» (Giovanni Paolo II, 
Esortazione apostolica Ecclesia in Europa, 
28-6-2003, n. 59). 
In dialogo con le istituzioni universita-
rie statali, un ruolo peculiare spetta alle 
Facoltà teologiche e agli Istituti superio-
ri di scienze religiose presenti su tutto il 
territorio nazionale, all’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore e alla LUMSA. 
Essi mirano alla formazione integrale 
della persona, suscitando la ricerca del 
bello, del buono, del vero e dell’uno; a 
far maturare competenze per una com-
prensione viva del messaggio cristiano e 
a renderne ragione nel contesto cultu-
rale odierno; «a promuovere una nuo-
va sintesi umanistica, un sapere che 
sia sapienza capace di orientare l’uomo 
alla luce dei principi primi e dei suoi fini 
ultimi, un sapere illuminato dalla fede» 
(Benedetto XVI, Discorso ai docenti dei 
Pontifici atenei romani e ai partecipanti 
all’Assemblea generale della federazione 

Occorre investire, con l’apporto delle di-
verse componenti del mondo scolastico, 
ecclesiale e civile, in una scuola che pro-
muova, anzitutto, una cultura umanistica 
e sapienziale, abilitando gli studenti ad af-
frontare le sfide del nostro tempo. In par-
ticolare, essa deve abilitare all’ingresso 
competente nel mondo del lavoro e delle 
professioni, all’uso sapiente dei nuovi lin-
guaggi, alla cittadinanza e ai valori che la 
sorreggono: la solidarietà, la gratuità, la 
legalità e il rispetto delle diversità. Così la 
scuola mantiene aperto il dialogo con gli 
altri soggetti educativi – in primo luogo la 
famiglia – con i quali è chiamata a per-
seguire obiettivi convergenti. Il carattere 
pubblico non ne pregiudica l’apertura alla 
trascendenza e non impone una neutra-
lità rispetto a quei valori morali che sono 
alla base di ogni autentica formazione 
della persona e della realizzazione del 
bene comune. 
In questa prospettiva, è determinante la 
formazione degli insegnanti, dei dirigenti 
scolastici e del personale amministrativo 
e ausiliario, chiamati a essere capaci di 
ascolto delle esperienze che ogni alunno 
porta con sé, accostandosi a lui con umil-
tà, rispetto e disponibilità. 
47. Al raggiungimento di questi obietti-
vi può dare un qualificato contributo il 
docente di religione cattolica, che 
insegna una disciplina curricu-
lare inserita a pieno titolo nelle 
finalità della scuola e promuove 
un proficuo dialogo con i colle-
ghi, rappresentando – in quanto 
figura competente e qualificata 
– una forma di servizio della co-
munità ecclesiale all’istituzione 
scolastica. 
L’insegnamento della religione 
cattolica permette agli alunni di 
affrontare le questioni inerenti il 
senso della vita e il valore della 
persona, alla luce della Bibbia e 

della tradizione cristiana. Lo studio delle 
fonti e delle forme storiche del cattolice-
simo è parte integrante della conoscen-
za del patrimonio storico, culturale e 
sociale del popolo italiano e delle radici 
cristiane della cultura europea. Infatti, 
«la dimensione religiosa... è intrinseca al 
fatto culturale, concorre alla formazione 
globale della persona e permette di tra-
sformare la conoscenza in sapienza di 
vita» (Benedetto XVI, Discorso agli inse-
gnanti di religione cattolica, 25-4-2009). Per 
questo motivo «la scuola e la società si 
arricchiscono di veri laboratori di cul-
tura e di umanità, nei quali, decifrando 
l’apporto significativo del cristianesimo, 
si abilita la persona a scoprire il bene e a 
crescere nella responsabilità, a ricercare 
il confronto ed a raffinare il senso critico, 
ad attingere dai doni del passato per me-
glio comprendere il presente e proiettarsi 
consapevolmente verso il futuro» (Ib.). 
48. La scuola cattolica e i centri di forma-
zione professionale d’ispirazione cristiana 
fanno parte a pieno titolo del sistema na-
zionale di istruzione e formazione. Nel 
rispetto delle norme comuni a tutte le 
scuole, essi hanno il compito di sviluppa-
re una proposta pedagogica e culturale di 
qualità, radicata nei valori educativi ispi-
rati al Vangelo. 
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posto nel tutelare l’infanzia, anche con 
concreti ed efficaci interventi legislativi. 
Pure in questo campo, l’impresa edu-
cativa richiede un’alleanza fra i diversi 
soggetti. Perciò sarà importante aiutare 
le famiglie a interagire con i media in 
modo corretto e costruttivo, e mostrare 
alle giovani generazioni la bellezza di re-
lazioni umane dirette. Inoltre, si rivela 
indispensabile l’apporto dei mezzi della 
comunicazione promossi dalla comunità 
cristiana (tv, radio, giornali, siti internet, 
sale della comunità) e l’impegno educati-
vo negli itinerari di formazione proposti 
dalle realtà ecclesiali. Un ruolo impor-
tante potrà essere svolto dagli animatori 
della comunicazione e della cultura, che 
si stanno diffondendo nelle nostre comu-
nità, secondo le indicazioni contenute 
nel Direttorio sulle comunicazioni sociali 
(CEI, 2004, cap. IV; Benedetto XVI, 
Discorso ai partecipanti al Convegno na-
zionale «Testimoni digitali», 24-4-2010). 
L’impegno educativo sul versante della 
nuova cultura mediatica dovrà costituire 
negli anni a venire un ambito privilegiato 
per la missione della Chiesa.
[...]

Cap. 5 – Indicazioni per la progettazione pastorale 

52. Le indicazioni che seguono intendono 
suggerire alcune linee di fondo, perché 
ogni Chiesa particolare possa progettare 
il proprio cammino pastorale in sintonia 
con gli orientamenti nazionali. La con-
divisione di queste prospettive, accolte 
e sviluppate a livello locale, favorirà l’a-
zione concorde delle comunità ecclesiali, 
chiamate ad assumere consapevolmente 
la responsabilità educativa nell’orizzonte 
culturale e sociale. 

Esigenze fondamentali 
53. Alla base del nostro cammino, sta la 
necessità di prendere coscienza delle ca-

ratteristiche e dell’urgenza della questio-
ne educativa. L’educazione, infatti, se è 
compito di sempre, si presenta ogni vol-
ta con aspetti di novità. Per questo non 
può risolversi in semplici ripetizioni, ma 
deve anzitutto prestare la giusta attenzio-
ne alla qualità e alle dinamiche della vita 
sociale. 
Oggi è necessario curare in particolare 
relazioni aperte all’ascolto, al riconosci-
mento, alla stabilità dei legami e alla gra-
tuità. Ciò significa: 
–– cogliere il desiderio di relazioni profon-

de che abita il cuore di ogni uomo, orien-
tandole alla ricerca della verità e alla te-
stimonianza della carità; 
–– porre al centro della proposta educati-

va il dono come compimento della matu-
razione della persona; 
–– far emergere la forza educativa della 

fede verso la pienezza della relazione con 
Cristo nella comunione ecclesiale. 
L’intera vita ecclesiale ha una forte va-
lenza educativa. La comunità cristiana, 
a partire dalle parrocchie, deve avver-
tire l’urgenza di stare accanto ai geni-
tori per offrire loro con disponibilità e 
competenza proposte educative valide. 
In particolare, l’azione pastorale andrà 
accompagnata da una costante opera di 
discernimento, realisticamente calibrato 
sull’esistente, ma volto a mettere in luce 
le risorse e le esperienze positive su cui 
far leva. 
Nell’ottica della corresponsabilità edu-
cativa della comunità ecclesiale, andrà 
condotta un’attenta verifica delle scelte 
pastorali sinora compiute: 
A livello nazionale, sarà opportuno va-
lutare gli effetti dei progetti educativi e 
gli strumenti elaborati dalla Conferen-
za Episcopale nei vari ambiti pastorali. 
Avendo particolare attenzione all’impo-
stazione emersa dal Convegno ecclesiale 
di Verona, occorrerà considerare quan-
to essa abbia favorito lo sviluppo di una 

internazionale delle università cattoliche, 
19-11-2009). 

La responsabilità educativa della società 
50. La comunità cristiana offre il suo con-
tributo e sollecita quello di tutti perché 
la società diventi sempre più terreno fa-
vorevole all’educazione. Favorendo con-
dizioni e stili di vita sani e rispettosi dei 
valori, è possibile promuovere lo sviluppo 
integrale della persona, educare all’acco-
glienza dell’altro e al discernimento della 
verità, alla solidarietà e al senso della fe-
sta, alla sobrietà e alla custodia del crea-
to, alla mondialità e alla pace, alla legalità, 
alla responsabilità etica nell’economia e 
all’uso saggio delle tecnologie (Benedet-
to XVI, Caritas in veritate, n. 36). 
Ciò richiede il coinvolgimento non solo 
dei genitori e degli insegnanti, ma anche 
degli uomini politici, degli imprenditori, 
degli artisti, degli sportivi, degli esperti del-
la comunicazione e dello spettacolo. La 
società nella sua globalità, infatti, costitu-
isce un ambiente vitale dal forte impatto 
educativo; essa veicola una serie di riferi-
menti fondamentali che condizionano in 
bene o in male la formazione dell’identità, 
incidendo profondamente sulla mentalità 
e sulle scelte di ciascuno. 
Inoltre, i vari ambienti di vita e di rela-
zione – non ultimi quelli del divertimento, 
del tempo libero e del turismo – esercitano 
un’influenza talvolta maggiore di quella 
dei luoghi tradizionali, come la famiglia 
e la scuola. Essi offrono perciò preziose 
opportunità perché non manchi, in tutti 
gli spazi sociali, una proposta educativa 
integrale. 

La comunicazione nella cultura digitale 
51. La comunità cristiana guarda con par-
ticolare attenzione al mondo della comu-
nicazione come a una dimensione dotata 
di una rilevanza imponente per l’educa-
zione. La tecnologia digitale, superando 

la distanza spaziale, moltiplica a dismisu-
ra la rete dei contatti e la possibilità di in-
formarsi, di partecipare e di condividere, 
anche se rischia di far perdere il senso di 
prossimità e di rendere più superficiali i 
rapporti. 
La crescita vorticosa e la diffusione pla-
netaria di questi mezzi, favorite dal ra-
pido sviluppo delle tecnologie digitali, in 
molti casi acuiscono il divario tra le perso-
ne, i gruppi sociali e i popoli. Soprattutto, 
non cresce di pari passo la consapevolez-
za delle implicazioni sociali, etiche e cul-
turali che accompagnano il diffondersi di 
questo nuovo contesto esistenziale. 
Agendo sul mondo vitale, i processi me-
diatici arrivano a dare forma alla realtà 
stessa. Essi intervengono in modo inci-
sivo sull’esperienza delle persone e per-
mettono un ampliamento delle poten-
zialità umane. Dall’influsso più o meno 
consapevole che esercitano, dipende in 
buona misura la percezione di noi stessi, 
degli altri e del mondo. Essi vanno con-
siderati positivamente, senza pregiudizi, 
come delle risorse, pur richiedendo uno 
sguardo critico e un uso sapiente e re-
sponsabile. 
Il loro ruolo nei processi educativi è sem-
pre più rilevante: le tradizionali agenzie 
educative sono state in gran parte sop-
piantate dal flusso mediatico. Un obiet-
tivo da raggiungere, dunque, sarà anzi-
tutto quello di educare alla conoscenza 
di questi mezzi e dei loro linguaggi e a 
una più diffusa competenza quanto al 
loro uso. 
Il modo di usarli è il fattore che decide 
quale valenza morale possano avere. Su 
questo punto, pertanto, deve concentrar-
si l’attenzione educativa, al fine di svi-
luppare la capacità di valutarne il mes-
saggio e gli influssi, nella consapevolezza 
della considerevole forza di attrazione e 
di coinvolgimento di cui essi dispongo-
no. Un particolare impegno deve essere 

PROPOSTA EDUCATIVA 3/10PROPOSTA EDUCATIVA 3/10



68 69

segnamento evangelico sull’amore e sulla 
sessualità umana, contrastando il diffuso 
analfabetismo affettivo (CEI, 2007, n. 12). 
Particolare cura richiede la formazione al 
matrimonio cristiano e alla vita familiare. 
Il rinnovamento di tali itinerari è necessa-
rio per renderli cammini efficaci di fede e 
di esperienza spirituale (Ufficio Liturgico 
Nazionale et al., 2009). Questo percorso 
dovrà continuare anche mediante gruppi 
di sposi e di spiritualità familiare, animati 
da coppie preparate e testimoni di unità e 
fedeltà nell’amore. 
–– La capacità di vivere il lavoro e la fe-

sta come compimento della vocazione 
personaleappartiene agli obiettivi dell’e-
ducazione cristiana. È importante impe-
gnarsi perché ogni persona possa vivere 
«un lavoro che lasci uno spazio sufficien-
te per ritrovare le proprie radici a livello 
personale, familiare e spirituale» (Bene-
detto XVI, Caritas in veritate, n. 63), 
prendendosi cura degli altri nella fatica 
del lavoro e nella gioia della festa, ren-
dendo possibile la condivisione solidale 
con chi soffre, è solo o nel bisogno. Ol-
tre a promuovere una visione autentica e 
umanizzante di questi ambiti fondamen-
tali dell’esistenza, la comunità cristiana 
è chiamata a valorizzare le potenzialità 
educative dell’associazionismo lega-
to alle professioni, al tempo libero, allo 
sport e al turismo. 

L’esperienza della fragilità umana si ma-
nifesta in tanti modi e in tutte le età, ed è 
essa stessa, in certo modo, una “scuola” 
da cui imparare, in quanto mette a nudo 
i limiti di ciascuno. Per queste ragioni il 
tema della fragilità entra a pieno titolo 
nella dinamica del rapporto educativo, 
nella formazione e nella ricerca del senso, 
nelle relazioni di aiuto e di accompagna-
mento. Pur nella particolarità di tali situa-
zioni, che non si lasciano rinchiudere in 
schemi e programmi, non possono man-
care nelle proposte formative la contem-
plazione della croce di Gesù, il confronto 
con le domande suscitate dalla sofferenza 
e dal dolore, l’esperienza dell’accompa-
gnamento delle persone nei passaggi più 
difficili, la testimonianza della prossimità, 
così da costruire un vero e proprio cam-
mino di educazione alla speranza. 
La Chiesa esiste per comunicare: è essa 
stessa tradizione vivente, trasmissione in-
cessante del Vangelo ricevuto, nei modi 
culturalmente più fecondi e rilevanti, 
affinché ogni uomo possa incontrare il 
Risorto, che è via, verità e vita. Nel suo 
nucleo essenziale, la tradizione è trasmis-
sione di una cultura – fatta di atteggia-
menti, comportamenti, costumi di vita, 
idee, conoscenze, espressioni artistiche, 
religiose e politiche – e di un patrimonio 
spirituale all’interno del quale crescono e 
si formano le persone nel volgere delle ge-

pastorale integrata e missionaria. A tale 
verifica potranno offrire un valido con-
tributo anche le Conferenze Episcopali 
Regionali. 
A livello locale, si tratta di considerare 
con realismo i punti di debolezza e di sof-
ferenza presenti nei diversi contesti edu-
cativi, come pure le esperienze positive in 
atto. In particolare, si suggerisce un esa-
me attento sia dei cammini di formazione 
dei catechisti, degli operatori pastorali e 
degli insegnanti di religione cattolica, sia 
dei percorsi educativi delle associazioni e 
dei movimenti. 
È evidente che la valutazione dell’impe-
gno educativo per un suo rilancio pro-
gettuale può essere attuata solo in riferi-
mento all’integralità e alla centralità del 
soggetto umano. Alla base della proget-
tazione pastorale vi è la visione cristiana 
della persona: l’idea di educazione che da 
essa proviene possiede una sua specifica 
originalità, anche se è aperta a diversi 
apporti e si pone in dialogo con tutti, in 
particolare con le scienze umane. Appa-
re urgente valorizzare la dimensione tra-
scendente dell’educazione, per la forma-
zione di persone aperte a Dio e capaci di 
dedicarsi al bene della comunità. 

Obiettivi e scelte prioritarie 
54. La lettura della prassi educativa, alla 
luce dei cambiamenti culturali, stimola 
nuove scelte di progettazione, riferite ad 
alcuni ambiti privilegiati. 
a)	 L’iniziazione cristiana 
L’iniziazione cristiana mette in luce la 
forza formatrice dei sacramenti per la 
vita cristiana, realizza l’unità e l’integra-
zione fra annuncio, celebrazione e carità, 
e favorisce alleanze educative. Occorre 
confrontare le esperienze di iniziazione 
cristiana di bambini e adulti nelle Chiese 
locali, al fine di promuovere la responsa-
bilità primaria della comunità cristiana, 
le forme del primo annuncio, gli itinerari 

di preparazione al battesimo e la conse-
guente mistagogia per i fanciulli, i ragazzi 
e i giovani, il coinvolgimento della fami-
glia, la centralità del giorno del Signore e 
dell’Eucaristia, l’attenzione alle persone 
disabili, la catechesi degli adulti quale im-
pegno di formazione permanente (Con-
siglio Episc. Permanente sull’Iniziazione 
cristiana, 1997; 1999; 2003). 
In questo decennio sarà opportuno di-
scernere, valutare e promuovere una se-
rie di criteri che dalle sperimentazioni in 
atto possano delineare il processo di rin-
novamento della catechesi, soprattutto 
nell’ambito dell’iniziazione cristiana. È 
necessario, inoltre, un aggiornamento de-
gli strumenti catechistici, tenendo conto 
del mutato contesto culturale e dei nuovi 
linguaggi della comunicazione (Commis-
sione Episc. per la dottrina della fede..., 
2010, n. 17). 
b)	 Percorsi di vita buona 
Ogni ambito del vissuto umano è inter-
pellato dalla sfida educativa. Dobbiamo 
domandarci come le indicazioni matu-
rate nel Convegno ecclesiale di Verona 
siano state recepite e attuate in ordine 
al rinnovamento dell’azione ecclesiale e 
alla formazione dei laici, chiamati a co-
niugare una matura spiritualità e il senso 
di appartenenza ecclesiale con un amore 
appassionato per la città degli uomini e la 
capacità di rendere ragione della propria 
speranza nelle vicende del nostro tempo. 
–– Tra i processi di accompagnamento 

alla costruzione dell’identità personale, 
merita particolare rilievo l’educazione 
alla vita affettiva, a partire dai più picco-
li. È importante che a loro in modo spe-
ciale sia annunciato «il Vangelo della vita 
buona, bella e beata che i cristiani posso-
no vivere sulle tracce del Signore Gesù» 
(CEI, 2001, n. 57). È urgente accompa-
gnare i giovani nella scoperta della loro 
vocazione con una proposta che sappia 
presentare e motivare la bellezza dell’in-
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dere ragione della speranza in Cristo nei 
diversi ambienti di vita. 
55. Consideriamo urgente puntare nel 
corso del decennio su alcune priorità, al 
fine di dare impulso e forza al compito 
educativo delle nostre comunità. 
–– La cura della formazione permanente de-

gli adulti e delle famiglie. Questa scelta qua-
lificante, già presente negli orientamenti 
pastorali dei decenni passati, merita ulte-
riore sviluppo, accoglienza e diffusione nel-
le parrocchie e nelle altre realtà ecclesiali. 
Un’attenzione particolare andrà riservata 
alla prima fase dell’età adulta, quando si 
assumono nuove responsabilità nel campo 
del lavoro, della famiglia e della società. 

Il rilancio della vocazione educativa degli 
istituti di vita consacrata, delle associazioni 
e dei movimenti ecclesiali. Si tratta di ri-
proporre la tradizione educativa di realtà 
che hanno dato molto alla formazione di 
sacerdoti, religiosi e laici. Bisogna perciò 
che le parrocchie e gli altri soggetti eccle-
siali sviluppino una pastorale integrata e 
missionaria, in particolare negli ambiti di 
frontiera dell’educazione. 
La promozione di un ampio dibattito e di 
un proficuo confronto sulla questione edu-
cativa anche nella società civile, al fine 
di favorire convergenze e un rinnovato 
impegno da parte di tutte le istituzioni e i 
soggetti interessati. 

nerazioni. Nell’ampio ventaglio di forme 
in cui la Chiesa attua questa responsabili-
tà, un aspetto particolarmente importante 
è l’educazione alla comunicazione, me-
diante la conoscenza, la fruizione critica e 
la gestione dei media. Anche questa nuova 
frontiera passa attraverso le vie ordinarie 
della pastorale delle parrocchie, delle as-
sociazioni e delle comunità religiose, av-
valendosi di apposite iniziative di forma-
zione. Mentre resta necessario investire 
risorse adeguate – di persone e mezzi – in 
questo ambito, occorre sostenere l’impe-
gno di quanti operano da cristiani nell’u-
niverso della comunicazione. 
Avvertiamo infine la necessità di educare 
alla cittadinanza responsabile. L’attuale 
dinamica sociale appare segnata da una 
forte tendenza individualistica che svalu-
ta la dimensione sociale, fino a ridurla a 
una costrizione necessaria e a un prezzo 
da pagare per ottenere un risultato van-
taggioso per il proprio interesse. Nella vi-
sione cristiana l’uomo non si realizza da 
solo, ma grazie alla collaborazione con 
gli altri e ricercando il bene comune. Per 
questo appare necessaria una seria edu-
cazione alla socialità e alla cittadinanza, 
mediante un’ampia diffusione dei principi 
della dottrina sociale della Chiesa, anche 
rilanciando le scuole di formazione all’im-
pegno sociale e politico. Una cura parti-
colare andrà riservata al servizio civile e 
alle esperienze di volontariato in Italia e 
all’estero. Si dovrà sostenere la crescita di 
una nuova generazione di laici cristiani, 
capaci di impegnarsi a livello politico con 
competenza e rigore morale (Benedetto 
XVI, Omelia nella Celebrazione eucaristica 
sul sagrato del Santuario di Nostra Signora 
di Bonaria a Cagliari, 7-9-2008). 
c)	 Alcuni luoghi significativi 
Nell’ottica di una decisa scommessa per l’e-
ducazione e della ricerca di sinergie e alle-
anze educative, un’attenzione specifica an-
drà rivolta ad alcune esperienze peculiari. 

–– La reciprocità tra famiglia, comunità ec-
clesiale e società. Questi luoghi emblematici 
dell’educazione devono stabilire una fecon-
da alleanza per valorizzare gli organismi 
deputati alla partecipazione; promuovere 
il dialogo, l’incontro e la collaborazione tra 
i diversi educatori; attivare e sostenere ini-
ziative di formazione su progetti condivisi. 
In questa alleanza va riconosciuto e soste-
nuto il primato educativo della famiglia. 
Nell’ambito parrocchiale, inoltre, è neces-
sario attivare la conoscenza e la collabora-
zione tra catechisti, insegnanti – in partico-
lare di religione cattolica – e animatori di 
oratori, associazioni e gruppi. La scuola e 
il territorio, con le sue molteplici esperien-
ze e forme aggregative (palestre, scuole di 
calcio e di danza, laboratori musicali, asso-
ciazioni di volontariato…), rappresentano 
luoghi decisivi per realizzare queste con-
crete modalità di alleanza educativa. 

–– La promozione di nuove figure educative. 
Occorre promuovere una diffusa respon-
sabilità del laicato, perché germini la sen-
sibilità ad assumere compiti educativi nel-
la Chiesa e nella società. In relazione ad 
ambiti pastorali specifici dovranno svilup-
parsi figure quali laici missionari che por-
tino il primo annuncio del Vangelo nelle 
case e tra gli immigrati; accompagnatori 
dei genitori che chiedono per i figli il bat-
tesimo o i sacramenti dell’iniziazione; 
catechisti per il catecumenato dei giovani 
e degli adulti; formatori degli educatori e 
dei docenti; evangelizzatori di strada, nel 
mondo della devianza, del carcere e delle 
varie forme di povertà. 

–– La formazione teologica. Per questi obiet-
tivi, un particolare contributo è richiesto 
alle Facoltà teologiche, ai Seminari, agli 
Istituti superiori di scienze religiose, alle 
scuole di formazione teologica. Si potrà così 
contare su educatori e operatori pastorali 
qualificati per un’educazione attenta alle 
persone, rispondente alle domande poste 
alla fede dalla cultura e in grado di ren-
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